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INTRODUZIONE 
 

Il tradizionale messaggio per la festa della Madonna del 
Popolo si concentra quest’anno sul grave problema delle 
vocazioni sacerdotali, il cui calo numerico sta affliggendo il 
mondo ecclesiale occidentale, specialmente europeo. Nei 
tredici anni del mio ministero in Diocesi ho ordinato tredici 
presbiteri a fronte di sessantacinque accompagnati alla se-
poltura in cimitero. In Seminario attualmente abbiamo un 
solo alunno. E in vista non ci sono candidati. 

Ma non siamo angosciati. Preoccupati, sì. C’è in noi la 
segreta certezza, come ci ricorda l’apostolo (cfr. Rm 8, 28) 
che tutto volge al bene della sua Chiesa per coloro che 
amano Dio. Forse il Signore ci chiede di vivere questo de-
serto vocazionale presbiterale per farci prendere coscienza, 
ancora di più, della bellezza del sacerdozio ministeriale. 
Quando viene a mancare un bene ne comprendiamo di più 
la necessità e l’utilità. Viviamo in spirito di fede, perciò, que-
sto cammino desertico, lavorando e spendendo al meglio le 
nostre energie per il Regno. 
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Diverse sono le vie che si aprono davanti a noi per af-
frontare questo problema. La prima è quella della preghiera. 
È una via indicata dal Vangelo stesso. Perciò va posta al pri-
mo posto. Poi vengono le altre: una testimonianza cristiana 
più convinta e autentica; l’esempio delle nostre comunità più 
coese, più gioiose e più vivaci; famiglie cristiane unite nell’a-
more e ardenti focolari domestici. Non da ultimo, una pa-
storale vocazionale e giovanile meglio coordinata e incisiva. 
Oltre a questo riteniamo indispensabile la via del contatto 
personale e dell’incontro dei sacerdoti, diaconi, religiosi, lai-
ci maturi con i giovani, specialmente con quelli che dimo-
strano di custodire germi di vocazione, facendo loro, in mo-
do esplicito, la proposta del cammino verso la consacrazio-
ne a Dio. Qualcuno di questi giovani probabilmente aspetta 
questo invito e un giorno potrebbe rimproverarci per non 
essere stato sufficientemente stimolato, incoraggiato e invi-
tato. Anche in questo Gesù ci insegna; ai pescatori, lungo la 
riva del lago, senza mezze misure e chiaramente ha rivolto 
la sua parola. «Venite dietro a me» (Mc 1, 17); e al giovane 
ricco: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possie-
di… e vieni! Seguimi» (Mt 19, 21).  

Questo messaggio, tuttavia, non vuole essere un tratta-
to di pastorale vocazionale, né una litania di lamentele e 
rimpianti per la situazione drammatica che stiamo vivendo. 
È piuttosto un invito alla preghiera alla Vergine Maria per  
le vocazioni sacerdotali. È vero che il Vangelo ci invita,  
per questa intenzione, a pregare il Signore della messe  
(cfr. Mt 9, 38); ma chi meglio di Lei può intercedere per noi? 
Chi meglio di Lei può portare la nostra supplica a Dio e al 
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suo Figlio Gesù? Chi meglio di Lei è in ascolto dei suoi figli 
che implorano il suo aiuto e, come madre, si fa carico delle 
loro ansie? 

La festa della Madonna del Popolo anche quest’anno 
apre il mese di maggio e il pellegrinaggio mariano alla Ma-
donna del Monte lo chiude. Perciò viviamo questo mese con 
la corona del Rosario in mano, pregando specialmente per 
le vocazioni: Per intercessione di Maria, Madre dei sacerdoti, 
manda, o Signore, operai nella tua messe! 
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L’efficacia della preghiera 
 
 
Noi siamo convinti della efficacia della preghiera e della 

sua forza; con essa facciamo breccia sul cuore stesso di Dio. 
Ci aiutano in questa consapevolezza due immagini, due  
gesti biblici. 

 

a) Le mani alzate di Mosè 
 

Il libro dell’Esodo narra: 

Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. […] Mosè, 
Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le 
mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 
Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la 
collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, 
uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le 
sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse 
Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada (Es 17, 8.10-13). 

 
Ha scritto sui social mons. Marco Frisina:  

La preghiera è il respiro stesso del credente, è la finestra aperta nel 
cielo da cui discende la luce di Dio e da cui salgono le invocazioni 
degli uomini, a volte dolorose e accorate, altre volte piene di spe-
ranza e di gioia. Questo dialogo sublime è come un abbraccio mi-
sterioso tra Dio e l’uomo che nell’amore compie il prodigio della 
salvezza. Le mani alzate di Mosè rendono forte l’esercito di Israele, 
la sua intercessione dona coraggio dinanzi al nemico, rende capa-
ci di affrontare le difficoltà. La preghiera instancabile è l’atto di fe-
de più semplice che tocca il cuore di Dio, è l’atteggiamento dei po-
veri e dei piccoli, di coloro che possono contare unicamente sulla 



potenza infinita di Dio: solo chi è povero sa pregare autenticamen-
te. La nostra società stenta ad innalzare i suoi occhi verso Dio, a 
implorarne l’aiuto, si crede ricca e potente ma non comprende che 
tutto ci viene dal Signore. La preghiera ci rende poveri e quindi ca-
paci di ricevere i beni da Dio perché li invochiamo con le mani 
aperte, come mendicanti che aspettano dal Padre i suoi doni d’a-
more1. 
 
Come Mosè, anche noi subiamo la tentazione di stan-

carci di pregare. Perché a volte ci sembra inutile. Come so-
stenerci? Come fare sì che le nostre mani restino sempre al-
zate? Quali sono per noi i due sostegni rappresentati da Cur 
e da Aronne? Sono la fede e l’umiltà. La fede perché voglia-
mo credere che comunque Dio risponderà alle nostre sup-
pliche; l’umiltà perché siamo sempre più convinti che da so-
li non possiamo nulla (cfr. Gv 15, 5). 

E alla fine Israele vinse… 
 

b) Bussare alla porta 
 

Si legge nel Vangelo questo invito di Gesù:  

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aper-
to. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa 
sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una 
pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, 
che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il 
Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 
chiedono! (Mt 7, 7-11). 
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1 https://www.romasette.it/archiviuo/le-mani-alzate-di-mose-la preghiera-
atto-di-fede/.  
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L’immagine ci rimanda all’Apocalisse dove si dice che a 
bussare alla nostra porta è il Signore stesso; egli bussa alla 
nostra porta e se gli apriamo Lui entra (cfr. Ap 3, 20). Se 
bussa Lui, a maggior ragione noi; dobbiamo insistere: prima 
o poi quella porta si aprirà. Non stanchiamoci dunque di 
bussare e di pregare (cfr. Lc 18, 1-8). La perseveranza alla fi-
ne pagherà. Anche Maria di Magdala ha perseverato davan-
ti al sepolcro nonostante l’evidenza del vuoto. Ed è stata ri-
pagata, con la chiamata del Risorto: «Maria!» (Gv 20, 16). 

I tocchi del nostro bussare alla porta di Dio, dolci ma in-
sistenti e frequenti, sono come le innumerevoli preghiere, bre-
vi e intense, che, come giaculatorie, dal nostro cuore salgono 
ogni giorno al cuore di Dio! Rivolgendosi alla nobile, ricca, 
madre d’una famiglia e vedova Proba, sant’Agostino ha scritto:  

Dicono che in Egitto i fratelli fanno preghiere frequenti sì, ma bre-
vissime, e in certo modo scoccate a volo, affinché la tensione vigi-
le e fervida, sommamente necessaria a chi prega, non svanisca e 
perda efficacia attraverso lassi di tempo un po’ troppo lunghi. E 
con ciò essi dimostrano che la tensione, come non dev’essere 
smorzata se non può durare a lungo, così non dev’essere interrot-
ta subito se potrà persistere. Siano bandite dall’orazione le troppe 
parole ma non venga meno il supplicare insistente, sempre che 
perduri il fervore della tensione. Usare troppe parole nella preghie-
ra è fare con parole superflue una cosa necessaria: il pregare mol-
to invece è bussare con un continuo e devoto fervore del cuore al 
cuore di Colui al quale rivolgiamo la preghiera. Di solito la pre-
ghiera si fa più coi gemiti che con le parole, più con le lacrime che 
con le formule. Iddio pone le nostre lacrime al suo cospetto e il 
nostro gemito non è nascosto a lui, che tutto ha creato per mezzo 
del Verbo e non ha bisogno di parole umane2. 

E alla fine la porta si aprirà… 

2 AGOSTINO, A Proba, 10. 20. 
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La preghiera per le vocazioni sacerdotali 
 
 

San Giovanni Paolo II ha scritto:  

La vocazione sacerdotale è un dono di Dio, che costituisce certa-
mente un grande bene per colui che ne è il primo destinatario. Ma 
è anche un dono per l’intera Chiesa, un bene per la sua vita e per 
la sua missione. La Chiesa, dunque, è chiamata a custodire questo 
dono, a stimarlo e ad amarlo: essa è responsabile della nascita e 
della maturazione delle vocazioni sacerdotali3. 
 
Compiendosi il 50º anno del suo sacerdozio, il papa 

san Giovanni Paolo II ha pubblicato un volume4 nel quale 
ha raccontato la storia della sua vocazione. Da quel testo 
traggo un passaggio che mi sembra bello: esso rivela quan-
to sia necessario pregare per i sacerdoti perché realizzino 
ciò che il grande pontefice auspicava. Il papa parlava del ge-
sto che il candidato al presbiterato compie prostrandosi a 
terra prima di ricevere l’imposizione delle mani. Scriveva: 

Mi rivedo in quella cappella durante il canto del Veni, Creator Spi-
ritus e delle litanie dei Santi, mentre, steso per terra in forma di 
croce, aspettavo il momento dell’imposizione delle mani. Un mo-
mento emozionante! […] C’è qualcosa di impressionante nella pro-
strazione degli ordinandi: è il simbolo della loro totale sottomis-
sione di fronte alla maestà di Dio e contemporaneamente della 
piena disponibilità all’azione dello Spirito Santo. […] Chi si appre-
sta a ricevere la sacra Ordinazione si prostra con tutto il corpo e 

3 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica post-sinodale Pastores dabo vo-
bis, 25 marzo 1992, n. 41. 

4 ID., Dono e Mistero, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1996. 



poggia la fronte sul pavimento del tempio, manifestando con ciò la 
sua completa disponibilità ad intraprendere il ministero che gli vie-
ne affidato. […] In quel giacere per terra in forma di croce prima 
dell’Ordinazione, accogliendo nella propria vita – come Pietro – la 
croce di Cristo e facendosi con l’Apostolo ‘pavimento’ per i fratelli, 
sta il senso più profondo di ogni spiritualità sacerdotale5.  
 
Proprio per questi motivi è necessario pregare per le 

vocazioni. Non solo per il loro numero, oggi diventato un 
vero problema, ma anche e soprattutto perché in esse e nei 
futuri candidati si realizzi il significato più vero del loro es-
sere sacerdoti. 

Ancora un altro breve passaggio di questo libro:  

La vocazione sacerdotale è un mistero. È il mistero di un ‘meravi-
glioso scambio’ – admirabile commercium – tra Dio e l’uomo. Que-
sti dona a Cristo la sua umanità, perché Egli se ne possa servire 
come strumento di salvezza, quasi facendo di quest’uomo un altro 
sé stesso. Se non si coglie il mistero di questo ‘scambio’, non si rie-
sce a capire come possa avvenire che un giovane, ascoltando la 
parola ‘Seguimi!’, giunga a rinunciare a tutto per Cristo, nella cer-
tezza che per questa strada la sua personalità umana si realizzerà 
pienamente6. 
 
Chi non vede quanto sia necessario – davanti a questa 

altissima prospettiva quasi da provocare le vertigini – che il 
popolo di Dio preghi per i suoi sacerdoti e per le future vo-
cazioni? 
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5 Ivi, p. 52. 
6 Ivi, p. 84. 



Preghiamo dunque… 
 
 
In questo mese di maggio preghiamo Maria, la Madre 

dei sacerdoti, perché interceda presso il suo Figlio, affinché 
mandi alla nostra Chiesa molte e sante vocazioni. Suggeri-
sco di farlo: 

- al termine della recita del santo Rosario, in chiesa o 
nei vari luoghi in cui si recita la Corona; 

- nelle Messe domenicali e feriali, dopo la Comunione, 
prima della benedizione finale; 

- in apertura o a chiusura di incontri di catechesi o di 
preghiera. 

 
Vergine santa, 
Regina degli apostoli, 
Madre dei sacerdoti. 

Tu che ti sei preso cura del tuo Figlio, 
sommo ed eterno sacerdote, 
Tu a cui fu affidato, sotto la croce, 
il discepolo amato, 
Tu che nel cenacolo 
sei stata accanto agli apostoli, 

guarda e proteggi il papa, i vescovi e i sacerdoti, 
loro collaboratori. 
Continua ad avere 
uno sguardo di attenzione per i presbiteri. 
Sii accanto a loro nella fatica, 
conforto e consolazione 
nella delusione e nell’insuccesso della semina. 
Custodisci in loro i sogni 
del tempo giovanile. 
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A quelli che sono provati dalla malattia e dal dolore 
dona di rinverdire la freschezza del loro sacerdozio. 
Ai giovani che si aprono al futuro 
fa’ intravedere nel dono di sé 
la bellezza di una vita tutta consacrata a Dio. 
Aiutali a comprendere 
che solo in Dio possono realizzare pienamente sé stessi. 

Alle famiglie concedi 
di essere vivaio fecondo di vocazioni 
e di custodirne il germe prezioso 
aiutandolo a crescere. 

Madre dei sacerdoti 
prega il Padre celeste 
per il nostro Seminario, 
per tutti quelli che il Signore 
chiama più vicino a sé 
perché, inviati nel mondo, 
annuncino il Vangelo del tuo Figlio 
che vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen. 
 
Auguro a tutta la comunità diocesana di trascorrere que-

sto tempo pasquale nella preghiera assidua e fervente con 
Maria, come Lei nel cenacolo con gli apostoli (cfr. At 1, 14). 

 
 
 
 
 
 
Cesena, Festa della Madonna del Popolo,  
22 aprile 2023 
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X Douglas Regattieri 
VESCOVO DI CESENA-SARSINA
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MAGISTERO DEL VESCOVO 
 

Messaggi per la Madonna del Popolo 

- «Perseveranti e concordi nella preghiera con Maria» (2011) 

- Sulla soglia con il grembiule. I diaconi nella nostra Chiesa 
(2012) 

- Maria «ricordati del popolo cristiano che a te si affida» 
(2013) 

- I giovani e Maria (2014) 

- Maria, regina della famiglia (2015) 

- Una grande preghiera per la nostra Italia (2017) 

- «Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite 
le sue misericordie» (2018) 
Lettera agli sposi che vivono situazioni di separazione, 
di divorzio e di nuova unione  

- «Ho visto una signora vestita di bianco». Il messaggio di 
santa Bernadette (2019) 

- Madonna del nostro Popolo prega per noi (2020) 

- Maria, la sposa di Giuseppe (2021) 

- Maria, Regina della pace, prega per noi (2022) 

- Madonna del Popolo. Madre dei sacerdoti (2023) 
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